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BRONDI M.*. GRAGNANI R.*". PROSPERI M.*
• Distribuzione e moda/iuì di circoUzzione tk/­
l'antimonio in aklme sorgenti del Lazio

Nell'ambito degli studi rinaliuati aDa valuruiOlle deI­
]'implltto ambi('f\lak deU'energia~!~ça, è- stato av­
vialo UIl(I studio sulla dislribuzione e sullt modalità di
circolazione ddl'Antimonio in alcune sorgenti del La­
zio, in quanto questo demento è presente insieme ad
altri elementi p:>reru:ialmeme tossici quali Hg, As, Betc.
nei fluidi termali.

Tenori relativameme devali, fino ad alcune centinaia
di ppb. sono Slati rinvenuti ad esempio nei fluidi tet·
mali, mentre nelle acque ~turali i pochi dati disponibi.
li indicano valori estremamente bassi 1 ppb.

Solo in tempi r~mi 5000 sl.te supet'lltc le diHicolrì
analitiche che, avevano impedilo l'acquisizione di dali
lUendibili sul comportamento geochimico dcn'AnlilflO.
nio nell'ambiente 5UpergeniCO c periamo il quldro dcI·
le COl'105anzc per questO elemento risulta ancora molto
laronoso.

Nell'ambito del presente studio, la metodol08ia ana­
lidca messa a ponto basali sulla esUll.zi~ concentra­
zione del complesso APDC·Sb in cloroformio, con suc­
cessiva riestrllZionc in fasc acquosa c determinazione in
FGASS, ha permesso di nggiungere sensibilità dell'or·
dine dci ng/l e, variando il pH di estrazione di determi·
nazione sia Sbl • che Sb" .

Vengono presemati e discussi i tenori di Sb" e Sb"
in relazione al chimismo delle acque di 44 sorgenti del
Lazio, rappresemative delle diverse condizioni Iitologi.
che ed idrologiche della regione.

I risultati conseguiti mostnmo che: i li\'elli di Sb nelle
sorgenti esaminate sono in genere molto bassi da 0.06
a l ppb e che le condizioni ossido-ridunive ed il pH,
condizionano in modo detCl"minante sia le modalitÌI di
circolazione dd]'Sb sia il Illpporto SbJ' fSb" .
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CANNATAS.*, HAUSERS.*, PAREllOF.*, VA­

LENZA M. * . Caratterizzazione isotopica della
COl presente nelle manifestazioni gassose
de/risola di Vukano

L. composiz.ione isotopica del carbonio e dell'ossige­
no della C02> presente in alcune manifestazioni esala·
tivc e nd suolo dell'isola di Vulcano, consente di discri·
minare diw:rsi tipi di C02" In particolare sono stati evi·
denziati quanTO gruppi per ognuno dci quali viene ipo­
tiUali una possibile genesi:

COl derivante da rnetamorfismo di rocce carbona·
tiche, con valori di òue mediamente intorno a
-O.f'It», presente neDe fUlIl2fOk dell'area craterica.
COl di origine analoga aUa precedente riequiliblll­
tasi in acquiferi superficiali a temperature più baso
se, con valori di òll( da -}.l a -0.,0/00, nell'area
di Vulcano Porto (vasca di fango).

COl di origine: organica, con valori di ò''C da -22
a _BO/IlO, caJ"1Iuerizurue la zona NW dell'isola.
COl' geneticamente simile a quella craterica, con
\'alori di ò'l( tra -2.2 e .. }.}o/oo. Tali valori sa­
no relativi all'area pn;mentrale alla base del crate·
re. La diso~tà areaIc- riscontrata in questi camo
pioni può essere imputata a differenti lempi di resi·
denza del gas negli acquiferi più superficiali.

È stata verificata una correlazione positiva tra la com·
posizione isotopiça della fumarola di più alta tempera·
tuta (F.'5) dell'area craterica e la temperalUra misurata.
Viene infine evidenziata la strena relazione tra i flussi
di COl al suolo ed i valori di òlle.
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CAPACOONI B.*. GIANNINI L.*. MARTINl M.*

- ls il pouible lo contribute lO the
understanding 0/explosive processes, on lhe
basis 0/ the present concentTa/iom 0/vo!IJti!e
species in pyroclastic deposits?

1be distribution of volatile species in magma chambers
prior to eruption appears very promising in order to
obtain uscful informatioo about the possible mechanisms
which trigger explosive events.

Previous experiences and new data scem tO point 00\

a substantial persistencc of F, CI and S in pumices from
different pyroclastic deposits, while C species appear
more easily mobilizecl. Experimental procedures,
including helling of pumiccs up tO 900°C and thc:ir
leaching with pure water, indicate that tbis Icind of
processes cannot account for any important deplellon
in F, CI and S concentTlillions. Ikcause of this, the
present distribution o( thesc species in (ali deposits CIO

be considcred as reptescnting the conditions el<isting
inside magma chambers prior tO exp\osive ~nts.

On the basis o( Ihe resulu obtained (01" different
eruptive episodes at Vesuvius, PhIegrean Fields and
Vulcano, imetesting fratures of vulcanic activity cm be
pointed aut. lo particular, the existence of a dear
correlation between sulphur distribution and the degree
of differentiation of magma coofitms the primlll"Y origin
of this spedes.

Moreover, importam differences for the depletion in
volatiles of m'iJlla previously to diHerent plinim evC'nts
can be obscrved.

With reference to hydromagmatic aetivi(y, the
conantllllioo of sulph.ur species in pyroclastk prodUCIs
appean fo grtal diagnostic meaning.
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M.E.*, VALENZA M.* -Studio preum;nare!tli
/luMi geotermici dell'isola di [schM

L'isoll di Ischil è caranerizUlta dalla prnenZI di le'

que termali, di mlnifestwoni fumarolid-c, di un cospi.
çuo degusamento diffuso.

Nd biennio 8'-86 sono stlte eHeltuate due Cllmpa­
gnc durante le quali sonastlti campionlti circa}() camo
pioni di .eque termali, .Jcuni Clmpioni di gas disciolti
nelle .eque, i glS liberi delle manifestllZioni fumaroli·
che: ed infine è Slltl and1c dfeNltl UOi prospezione:
di CO2 al suolo. I dati IICqUisiti hanno consentito di foro
mulan:: un moddlo genetico i cui elementi principali sono:

Una sorgmte profonda con temperatura maggio«: di
400°C; i fluidi associati a tale sorgente, per quanto
suggerito dalla composizio= isotopica dd Carbonio
(oSl)( .. -S.S) hanno suggerito un origine principal·
mente magm.tica,
Un reSttVoir geotermico profondo con saiinitÌl di p0­

co inferiore. quella del mare e temperatura di circa
300°C.
Un secondo rcservoir più superficiale costituito da
acque poco saline con temperature di poco inferiori
ai 200°C.
Gli acquiferi termali più superficiali che sono quelli
normalmente utilinati a scopi terapc:utici, costitui­
ti da miscugli in rapporti variabili dei due: termini
più profondi.
Le zone a più intenso c:kgassamento, evidentemen­
te mediante la prospezionc di COl nei suoli, sono
risultate disposte lungo una fascia a Sud c:kl Monte
Epotneo orientata in sct1SO E·W e lungo una fascia
con orientamento NW·SE in pross.imitil di Casamic·
ciol•. Dai dati relativi ai flussi di COlsi ~ stimato
il rlle di ene:rgia com'eniva smaltita verso I. supero
ficie che ~ risultato dell'ordine di l()lterp/giorno.
Infine è stata evidenziata una correlazione positiVI
tra anomalie gravimetriche positive, interpretate da
MAlNO et al. co1he corpi magmalici intrusi"i, e te·
nori di CO2 nei suoli.
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CARDENAS R.e. * - Le vulcaniti esplosive asso­
ciate al rift-valley de Costa Rica

Le vu!caniti esplosive di età plio-pleistocenica riscon­
trate in Costa Rica, caratterizzale come tuffiti, ignim­
briti e relative auociazioni, si mettono in relazione con
l'attivili. geodinamiCi della tCltonica di placche:, IItiva
sul fronte del Cocos Plate mesoamcricano sin dal Mio­
cene temprano. In particolare le Serie qui diKUSSC, si
localizzano lunao l'interno del «graben. e sue fiancate,
allineato in senso W-E per WllI estensiODl: di oltre 210
!un alltavct10 J'lSse orogenecico principak, il cui ttcnd
generale si orimta da NW a SE. A squito della pro­
fonda di51ocazione W·E imponenti mas.se di vulcaniti,
anche esplosive, si ro"e:sciarono aII'intetno della fosu

lenonica in almeno Ire eventi successivi (WILUAMS,
19'2): colate laviche d'intracanyon, depositi di avalan­
dlc {wulcaniti esplosi,~l e colate lavichc di post.avalanche
(andesiti franche). La Serie vulcanica associata col lih­
"aIky compl"erxk inoltre diffen:nziati maggionncnte al­
calini riconducibili alla suite calco-alcalina tipica di un
domain g=diflllmico di distensione crostale, seguita da
compressione: e sollevamento, indUltrice di situuioni
strunurali di graben e anche di rift."aIlcy. Le C()r"«:la­
zioni tra gli eventi tenonici le suites magmatichc: asso­
ciate mettono in Strena reluionc uno lIllo di subordi·
nazione ani"., fanore pn:somte sin dagli inizi del
l>lioccne.
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CHIESA S.* - L'attività esplosiva anteriore al
1968 del vukano Arenai (Costa Rica)

Vengono descritte sequenze di prodotti da caduta del
vulcano Arenai distribuiti su una superficie di più di
1.000 kmq.

Lo spessote totale dell'insieme di questi PJ"odotti va·
ria tra i pochi decimetri di ceneri vagamente stratifica·
te pn:senti ad una trenlina di \un in direzione Ovesl (sot­
tO\'mto) e la valtin. di metri dd1e sequenze prouimali
(a '-7 !un dall'attuale cratere).

In prttedenti nudi $OrlO gii. state distinte una decina
di unilà riferite a singole flSi erunive e separate eh pa.
lcosuoli ben s"iluppati. .

$çbematicamenle si possono distinguere:
a) unità a grande distribmione an::a1e (eruzioni plinia­

ne:l fornute da uno o due li"elli pomicei da caduta;
b) unità a limitata distribuzione an::ale {eruzioni strom­

bolianel costituite da livelli di lapilli scotiacci scuri.

Uno dei livelli da cacluta si differenzia nettamente da
tuni gli altri per il maggior diametro delle pomici e dci
litici e per l'estensione dell'area ricoperta da una coltre
di spessore superiore a' centimetri (citca 1.100 kmql.

In base ali. tipologia dei reperti archeologici rinova·
ti immediatamente sotto questo livello si ritiene che l'e·
ruzione che l'ha prodollo risalga al 1200 d.C (più o me·
no 200 anni).

li volume, calcolato utilizzando i dati di spessote ri·
mti in 70 affioramenti, risulta essere di 0.21 kmc DRE.

Lo studio ~ itato realiuato nell'ambito del program·
ma di cooperazione I.I.L.A. (Istituto Itala Latino Ame·
ricano) - I.C.E. Onstituto Costarriccnse de Electricidacl)
per la valutazione e definizione del rischio vulcanico ine­
rente il bacino idrodettrico ddl'Arenai (due: miliardi di
metri cubi di invaso).
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